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' AL SUO AMOREVOLE, ED ONORATO 

: GIO: LOR. Ej N ZO STECCHI 

Profeflore nell’ Unirerlitì di Pifa 

» . ! ■ • ' i ■ ' .* 

• • * V *» * • 

gio; Francesco upezzi nghi ; 



On pofló negarvi, 6 dotto,ed amore- 
vole mio Signore, di non avere preTc* 
alquanto di ammirazione di quello, 
che per un’inveterato co{fimie,é con- 
fueto farli non folo dagli Autori no- 
velli, ma ancora da più confutimi, e 
fingulari nel pubblicare al Mondo 1 ’ opere loro , I 
quali fi fervono di un lungo apparato di lodi, e tal 
volta di adulazioni per dedicarle à qualche ricco, e 
potente Signore,e braccano, anzi infracidano! Let- 
to*! con quella mai Vecchia, e trita dimanda, che? 
quello à cui le anno dedicate,!! intereflìper difender- 
le dalle morficature de’ Critici, che fcgliono mai sé- 
prc inviperirecontroroperealtrui. Nefiavveggiono, 
oppure non fi vogliono per anche av vedere, che qua- 
do i’opefe loro ! fieno per altro degne di cenfura, ne 
©uefto,ne altro Tenda* varrà:pèr difendferle 5 ove quà- 
do elle fieno a t tort o affenn ate } age v al men t e fL pot r a n- 
* * ‘ * -i Ai no 
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no fchep^*ò 4i$pKwa*ò certa, 

pacate «m M na feeve Abcfo^ Quello foTo um par- 
.ve hrv Vfo moltd fedcvòlè /che mantennero noma 
.de' noftri Antichi ^i-quali .fenza barattar^ tiro! i trop- 
po fquifitì, come ora molti vanno difpenfandofi, fa- 
cevano m prefe^^’^^Go^p^nimé* 

tj ad un’qualche Letterato,ed Amicon e così coltiva- 
vano la CorrifpondenzadeirA .miciziay la .qyale co- 
munque non fia fondata negli Ùfizj rifpettofi ,fuo!e 
tuttavia ben :yolònt ieri aceompagnàrfi coneffoloroj 
e per effi molto godere , cd aumentar fi. Per la qual 
cofa, fapendo io, che que&e mie Canzonette Ana- 
creontiche non vi fono affatto difpiaciiuc , ed effen- 
do ormai cognitala delicatezza del voftro gufio , e 
la finezza del yo.H ro giudicio* del quale fenza molte 
cofe, che voi tenete ma nofcrkt e appreifo dj VoiV,ià 

Ì na chiara tcjfiimouianza la volìra dotta, ed ornata 
sezione, che Tuli’ argomento .d’alcuni palli fcien tifi- 
ci di Lodovico Ariofto, voi r’inducefte ultimami* 
te à lampare, à Voi, ò Sig. Giof Lorenzo, e poa 
ad altri ho voluto prefentarle. ; Vpi dunque ricotti? 
tele con quell’ Animo, ch’io vele dedico, ejquandd 
i voftri ffudii più profondi velo permettono non i* 
sdegnate di leggerle, eh’ io allora auro cpnfeguito co * 
piutamente il mio defiderio > e^la vòltra approvalo? 
ne fcrvirà di dimoio al mio tardo ingegno, perche 
egli nuovamente s impieghi per compiacervi., 

'■ 'i* • CAN- 
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CANZONETTA I 

O, clie fon mai Tempre ufaco 
À captar Parnpani, e Vici, 

Di bei grappoli fiorici 
11 Cria molle inghirlandato, 

Non fo qual nuovo delio 
Sento al cor, che il mette in brio, % 

E vorria pur 5 che il folito tenore 
La mia Mpfè cangiale, 

E cantaffe d’ un bel Fiore, 

D’un bel Fior, che il pregio ©Tour* 

All* Arando, e a! Geli omino, . 

E chiamato è MusherinOv v 

Mugherin , non lieve cura 
Della provida Natura, 

Che pii Secoli psnfofe •; 

Stette? a far si bella cola* .,„j 
E trovar le volfe in prima w , 

Un benigno, e dolce Clima, 

Come fuole il Fabro indulti . ; ■ 

Alla Gemma pellegrina .. ? \ . , 

Cercar tempra fopraffioa. D ,, . r> 

Di metallo raro, illuftrey^ i . '*/; t . > ; 

Dentro al quale ella difpieghi ^ 

H A J 4 4 H ' 
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Il Tuo bello, ed ei la leghi j 

E rifolfe entro agli Ifpani ^ •• 3 

Colli aprichi, e ferril piani, . 

Come in Cuq 1 proprio, e natio» 

Pi P ian tarlo affolatìo. 

Non fu già tuo patrio Nido» 
Mugherino, ò Pafo, ò Gnidoj 
NI a quel dolce, almo terreno, 

D’ ogni ben ricolmo, e pieno, i 

Dove nafce un prelibato 

Vin, che piace al mio palato 

Più d’ ogni altro, e il cor mi gonfia $ 

Talché in petto mi fi intronfia, 

D’ un* infoi ita alterezza 
Ingombrato, e di grandezza 5 
Onde allor la Spada io cingo, 

E la ftringo 

Contro al Tirfo di Lieo, 

Lo conquido, e per Trofeo 
Sopra Cocchio trionfale 
Vò pompofo, 

Boriofo, ' 

E à Lieo dico ogni male 
Egli mefto mi vien dreto, 

E per pena, e per difpetto, 

A lui tocca, à ber I* Aceto, 

T<#o, e pretto, *• . 
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Mentre io lo burlo» 

E lo chiurlo» 

Tracannando appiena mano 
Il gentil Nettare Ifpano» 

Ma i’ volea dei Mugherino 
Pur cantare» e non del Vino» 

£ la mia Cetera fguaza 
Sol col Vino 5 e ne va paza» 

£ a cantar» fuqr che di Bacco» 

Va facendo nell’ Orecchie 
Un fraftuon si roco» e fiacco» 

Che chiamar fembra le Pecchie: 

Tiij che tanto vago fei, 

Datti pace» e fperar dei» 

Poicché già non può mancarti 
Degno ftil per me lodarti» 

Ch’ io mai' ufo non farci » 

Ne per quefto, ò Mugherino» 

Sargi tu men gentil fiore» 

Perche a me piace il tuo odore» 

Ma più mi garba affai l’ odor del Vin<^ 



- •> . * " i - • , • * 
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canzonetta il 

R icco tefpro 

Di Chiome d’oro* 

Occhi neri, e nere Ciglia, 

Graziole à ma ra vigila, 

Rofe, e Gigli £ mezzo Aprile, 

O’ Difetta mia gentile, 

Par, che fra lor, nel tuo bel Vifo accolti, 
Muovan dolce bisbiglio, 

E placido configlio, v --f - . . - 

E par, che Ognuno afcolti . - 
Narrar delle bellezze altere, e fole 
L’altro, e faccia d’ Amore atti, e parole. 
Quindi un Neo vago, morato, 

Sul pel petto delicato, 

•Gli altri fi prende à gabbo, e dice, Amici, 
Siete in ver molto felici 5 '* 

Ma feacitemi, V i • . 

Et un dubbio difinitemi : 

Morbidetti Voi pofate 
Sulle Guancie delicate, 

Sulla Fronte alàbaftrinaj 
Io fon fuor del dolce Vifo * 

Efiliato, ' 

‘jf I Sban* 
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Sbandeggiato: t : - t * 

Ma, leggiadro Cufcinetto, 

A me ferve il bianco petto $ - « 
Dite or via sù, vanerelli, 
Pazzerelli, 

Chi di noi più P indovina?, ' V 
Chi dì noi ftà meglio affifo? 

La bella bocca intanto 



Tace per oneftù alti concetti * 

E preme nel bel fen cofe divine, 

E flanno in Te riftppttix.ij ìi, ri:: 

Gli occhi, ;con bel ritegno umile, e fanto} 

Solo in parte gli eletti • 

Denti, mentre ella forma un bel forrifo, 
Moftran d’avorio il Vanto, . 

Gode la bella Donna, in fe contenta, 

Che ognun lodarla, ognun piacer Je tenta $ 

Io, che avea fentito dire 
Da più d’ un, che quella Vaga 
Mia Nimica, fufle Maga, 

Ahi, fiflandomi allor meglio * • 

Nel bel Vifo, unico fpeglio, 

Onde l’alma, e il cor (Tvede, . 

Che nel petto occulto diede, > . * j . • 

Dilli, in te chiaro veggio* » • v : 

Bella Donna, f’erroE mio, : 

Poicche tutti i beveraggi, . r.c:, i. . ’i 
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Tutti i fafcini, c gli incanti. 

Ogni murmurc de* Saggia - -r 

Gran magia de’ ciechi Amanti, 

Son gli fguardi, v. 

Maliardi, 

E T Angelico Volto, e le paròle, \ 

Che fermar ponno in mezzo al Cielo il Sole. 

CANZONETTA PII. V , 

» . ,\.i l.03 bel h t o 

S E à me flette il dire* io voglio, 

Tal che il CieLd’ una fol : grazia 
Mi volette etter corcefe, i r b il;.» e 
Chiederei, non Regai Soglio* 1 !' 

Che di guerre, e di contefe ; 

Sempre, è pieno, e mai non faziaj 
Nempen 1* Indiche Maremme 
Spoglierei, d’Oro, e di Gemme,. 

Ch’ io non sò veder, che iia • 

Quella tanta bramofia \ * f .: 

D’ una cofa, che à ^di fiima , 

Tanto fol, quanto fi fiima j 
E per cui più d’.una volta , 

Fu à più d’ un la vita tolta: - . 

Sì la Vita, almo teforoj • 

Prefio à cui le gemme, e lVoro^ 

Mai non fia, eh’ Alma gentile 
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Non difprezi, e tenga a vile» 

Ma più toftoAfó Caratelli'. C‘Z r A S ' ) 

Di leggiadro Mofcadello, 

Che fMon.d ? ufo, e ,di miTura r.' ’ r’ * ' 'ì 

Non averte fin, ne fondo* > v vi t } 
Non vò dir molto profondo, e .. - »v: ; 

Ma di tal manifattura- *< «, • >• a. 

Ch’egli mai non* fi votafle, : i li 

E quel Vin fempre durarte, . ; r 

Ma fe d’una altra cofa, a mio talento J 
Io doverti ertèr contento, - : w, V: 

Col mio STECCHI eficr vorrei, ' 

Nulla più non bramerei, f "‘' 1 •--> , - v. 

Se io poterti eifergli accanto» 

Qualor l’aura, e i fenfi moke, -* - » j*.. 

E alla Cetra accorda il canto. 

Agridolce, 

E vi mefcola Novelle . r . T 

Varie, e belle, : . 

E come in bel Mazzetto, > u. 

Dotta, man parte, e mifura v * :• * i* > . 1 
Con bel mirto, e Gigli, e Rofej 
E bei fiori altri diverti: 

Così il chiaro, alto intelletto, ' . j 

Mefcolando arte, e natura,^ '• . .-K 

Và fpofando i dolci Verfi t j .ì ; * 

Alle culte, e dotte iv>;ì 

* * m-» • 
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CANZONETTA tV.c V . 
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- ì :lor.l •• 

S PIendea la Luna con l’argenteo corno, * 

E con le pigre Rote. «;I. -ÌL:* i. .. ! 

Il Carro di Boote r ;r. t»;' ;n ó>» ri*,,* 

Andava attorno, • r. noi/? l; ih r « i 

E per lo feuro Ciel ^attendo l’ali,! *Vi iI ( V:ó 
Morfeo, gli egri mortali,. ; / : / ::rr .1 

Premea jsm 4olc<4 foo^o; 

Quand'ìo, dal buon Lieo vinto, e fopito . 




v 


Reftai fui defeo 

Difenfato, e sbalordito r \. *•- • * ;: 

In compagnia del mio Boccal mane (co, 

E da mille vaghi ^Fanciulli, A . j < r . 

Che fi prefer di rqe. cento tròftulii* . 

Abballotato , 

E fui Letto ftrafeinato, ; 

Feci un fogno cosi gajo, 

Che la memoria ancor mi fà contento* 

Di si dolce avvenimento.. u 
Primieramente m Pareano accolte 
Per lo Ciel nubi sì folte, *. 

Che burafeofo, e nqro * . ^ ' ' T 

Fo(Te tutto 1’ Emifper^ . : y <_ ■- c'. 

Ma le Nubi di figura, ! ';/> .1 </.*. 

Che fuor d’ufo, e di mifuxa ai A 
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Parean tutte a centinaja 
Botti, e Tina, 

Tal che il CieJo ampia Cantina 
Diventato, oppur Tinaia, 

Minacciala al Mondo piova 
Jnufitata, e nuova,* 

Ma quel, che più mi lece arcar le ciglia 
Per meraviglia, 

Fu il veder muover repente, 

E ruotarli immantinente, 

Per gli aerei del Cielo, alti fentien 
Gli ampi Vafi ammirandi 3 
E come fuol tal or’ yjfcir da delira 
D’arte maellra 

E eburnea Palla, e colpir l’altra in guiia 
Che mentre altri fofpinge, ella fi fermi 
Nell’ altrui loco a Ili fa.* 

Tal fi vedcan, volgendoli , 

Pc ’1 liquido lei Ciel l’ immenfe Doghe* 
Velocemente urtarli, 

E trucciarlì, , 

E intoppandoli fi? pieno 
Rifvegliar Tuono, e Balene». 

Quindi ^f^andofi* 

E fcoperchiandofi , < 

Non a gemere, ma Iji pio-Yerje* 

E commQvero 1 
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Venne, ogni Botte, e Tino 

Un diluvio alto di Vino; • 

Talché Bacco trionfava 
Anco in Cielo, e fghignazava, 

Ma ben fopra à fantafia 

Stava Giuno, in gelofia, *' : 

Che di Semele il Figliolo 
Regnator forte del Polo, 

Ed à me feoppiava il core, 

Di vedere andar mal tanto Licore ; 

E fopra tutto certa Malvagia, 

Che veniva à piene fcofì'e, 

E sforzava Argini, e Fotte; 

Così, tocco da pietà 
Io correva or quà, or là, - 
Con la bocca {palancata, 

A riparar la Malvagia pregiata; 

Finche avendone il Budello 
Gonfio, t come un Caratello, 

Mi parea qual Mofcerino, 

Di affogar dentro à quel Vino, 

Ne potea formar parola, 

Per averlo infino à gola. 

Ma quando il Sole t a Tuoi Corfieri il fflórfo 
Pofe, e sferzogli al corfo, 

Io mi rifveglio, c con fa Notte ofeura, - l,r; 
Fuggc il mio fogno, e la gentil paura. 

*t:ì CAN- 
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CANZONETTA V. 


S *Io vedetti un Vom maturo 
Metterli in gala, 

E farli fondere 
La Barba , e il Pelo 
Col contrappelo, 

E sì nafconderc 
Con artifizio, 

O’ cinquanta, ò fettant* Anniì 
Come fà metter Giovanni, 

Dirci tra me, ficuro 
Coftui fuda, o s’ ammala, 

Per parer giovin si', ma di giudizio# 
Più non ftra vizia 
Col Vin di Chianti, 

Ne col Trebbiano* - 
Anzi difprezza 
Tener con Bacco 
Stretta amicizia ; 

E in Profa, e in Rima 
Alza, e fubblima c 
Gli occhi lucenti, e chiarì, 

Ma di fe troppo av^iri; 

Solo accarezza " i . 

ì;s 
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La bianca mano 
Della Tua Nice, 

Ne più fi dice 
Con noi altri Bevitori: 

Ma profumato di fuavi odori 
Ora in Gioftra, ora in Torneo 
Fafli vedere , e baldanzofo abborre 
Chi non fpira odor Sabeo . 

Infelice Garzoncello ! , 

Tu di pazzo un Ramufcello 
Ai per certo, e con mia pena 
T’ ò a veder' alla Gatena j 
O’ quel eh’ è peggio, 

Già, già ti veggio 
Parteggiar pallido, e muto, 

E barbuto, . ,’y i. 

Senza Argento, 

Gran tormento, t- 

Pien di Fittole, e di Doglie . 
Dello Spedai le Soglie. 

Noi frattanto inghirlandati , 

Or di Rofe, or di Viole 
Intrecciati) Danze, e Carole j 
E fe à me vengon le Gotte, 
Dietro una Botte, \ o <*.. 

Per pigliarmi fpattò, c gioco*'-; 

E per dar loco , 
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Mi ritiro, e mi nafcondo. 

Mentre guidano gii altri i! balio tondo. 

Gli è ver, eh* io non faltello. 

Agile, e (hello. 

Ma fo da maftro 

Con un Vincaliroj *• v 

Do buona Regola, ,■ 

Gli metto ih fregola, • 

E del duolo . ^ 

Mi confofo, , ", 

Che la pelle non mi ftrzcco ; 

E ador' adora ai mio Boccal mi attacco; 

Cosi na immollo,- ' . r : " • * ' ■ 

II fèno, c e il Collo, ' ; * - Lr ■ '* 

E inzuppi, quanto io voglio. Offa, c Midolle 
Del benigno almo Licore, 

Non mi fi (veglia un minimo dolore. 

Ma Colui, che con la Dea* f 
Citerea, ; . 

Beve in '-trefea, e gozzoviglia, 

D’ un" Vmore acre, e mordace,* 

Che non fa mai tregua, o pace : i; • * 

Viene a inzupparli, t * s. ' - 

E bifogna ralciugarfi, » 

Ingozzando la SaKà pariglia. 

- •■:•*/ ' : C . -i 
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T Ratto!» Amor della Faretra un dardo 
L’altro ierij ineforabile , $ fpperbo, 

Si pofe a far degli amorolì conti 
Lunghi Calcoli, immepfi, alti Scandagli, 

Ed jl penfiero, melfaggier por» tardo, 

Varcò veloce, e Fiumi, e Mari, e Adonti, 
Lieve citando al fuo giudizio acerbo 
Le Vecchie Tiirbe., degl) incauti Amanti 
E tra quei, che traeano il fia nello antico, 
Seguendo 1’ Orme del crude! MefTaggiqu ^ . 
io catterò* \r m y;; y : , : ; . “ *: 

Affannofo, ' ' r ; f 

Più, che d’ Amore, ornai di Bacco amico. 
Pigro, e lento in quell’ ertp, afpi'P' Viaggio, 
Mi apprefento al fuo Soglio ultimo avanti j 
Era già fatto a tutti gli pltrUl falda, 

E pentimento, e rimembranza amara, . 

Del lungo amore amp gli ÀW.ati tratjtp, ^ 
Quando io flava di piatto, 

Per fuggir 1’ alto cimento, - , , 

Sull’ altrui trillo euento 

Fatto più cauto y ma il Terror mi prefe, 

Per mano, e dilfe, or tu, Servo fcortefe, 
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Tu folo andrai del gran giudizio efentei 
Ingrato al tuo Signor fatto rubello, 
Seguace di Lieo, Vecchio, novello? 

£ in quello, immantinente 
Mi traile al Tribanale 


Quel Micidiale, w> 

E il Giudice maligno, 

Con fìnto ghigno, 

A me fi volfe, e drfTe, or narra, Amico, 

D’ ogni amor nuovo, ed antico : ; 

L* opre leggiadre,. • 

Le notti ladre, o . • ? : 

E gli accidenti 
Lieti, o dolenti, 

Ch’ io con lo flral gli appunto, e al tuo Racconto 
Mi fio, per trarne poi la fomma, e il conto. 

Io cominciai con un Sofpiro: ahi laffo, 

II primo paifo, ì 

Come tu fai, con deliro 

Piede, e Fato diftefi entro al tuo Regno j 

Tu guida, e tu Maeflro 

Mi mfégnafli a fpiar, per le pupille 

31 molle cor di Fille , 

E il giovanile ingegno ^ 

Col femplicecto core ardendo, in prima 
Tu verginello , r 

E tenerello , 

B % ' Pre- 
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1 reio slla- Rite de foftvi. (guardi !, [in* c VI uT 
De i lioì 'begl’, ofccHi>i oiidé 4 * (amore^ | 

Cigno felice, 4 e ©Krffi fair? ip £alqi$, : 

VJtìma ao, ma oriamo;. * : :« •? \» ri 

Tu furti? a te de’ miei vejsdi.iadt# ri fiore* , 
fili e, donai j Quefta corporea Saluta j ' ' ! > 

È il biondo Crine, ornai fatto ’d’ argento £ t * 
Prima a te profumar Ballami, e leardi, 

Ma poi,, che' tu, mobil, qual Canna al Vento . 
D’ognì fofpirò, 4/fcron^ii delio, tìm-s ; LL 
Volgerti altrove, io nella Selva,, entrai, n * > ‘.J 

Ónde tante noni an Boflplo, o Mirto ! ■ 

Frondi , ed Erbe novelle il fuolo induftre* 

Che più non ficn d’ affai , • » o »• - 

Gli* amori , onde il v #nm fpirtò^ u : ;;i i: : > <. 

Ch^potea con le Mùfe ’ertere iiluftre, . f ! 
Giace or fepolto, in tenebrofo obbiio j 
Che fe io vorrò, perche tu fonami il conto. 
Tutti narrarte, 

Apparto, apparto; , ! 

I miei calori, 

E gli amori • . 

Eccomi pronto: 
j)e i Villarecci, 

E Bofeherec^i ut c / 

Dir ti yorrei ,“ 

Ma non fapréi, . vii jv. ,V.>, 

4 a A' 
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Hi <r-n i n t v: i. 
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A* un centlnajo , * - * Jjl1 * '• 4 \ t,! 1 ; ; 

Ma , fé vvoi. pur, eh* io m* iffòtì$tó* K ' ? 1 ; A 

Ne CittadM,* c * c ‘ r /^'- J3 !l - 
Negli Etrufchi, f • • • • *-• 

Vuoi Pifani, o Fiorentini. 

Sarà il numero fi ga}<P^*' «• 

Che i Arimmetica s *• *• ; ‘ 

Tua farnetica, c 1 L * * ' 

Se pretende numerargli, . < , , 

Ch* io non pollo racontarli; -c i ; : - 

Ma ben tu di Lombardia, « - J : * -* y 
Con cui grande ò fimpatia, 1 ■ • *• j ’■ »> 

Lombardia, dove tu regni, > > 

Più, che in Cipro, o in altri Regni 5; 

E vi regna anco pudica, . u * ; 

Di Virtù Minerva amica , ‘ • : •*» * 

Metterai tra gli altri amori, i'-'£ f.:« .... 

Venticinque Bolognefi, 7 ' 

E altrettanti Ferrarefi,- ^ 

E faran quefti i migliori j t* * A **' vi 

Poi di Spagna, * •'' *'• : 

Di Lamagna, r - *’ « 

E di Vienna . t . - * - 

Pur nè z fSfemkf^ Ab 2 ^ - / ' ~ ; 

E di Praga Y;" J * V ;* :J * 

Grande, e Vaga, ^ c i f ; 

E neh conto gli figura, * L L - *•' : --l 
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Più di mille alla ficura: 

Ne dirò forfip bugia , 

io dirò , che il tuo conto fcarfo fia , 

Ma ne lafcio pur qualcuno. 

Per non gir nell* unviuno. 

Potrei farti un guazzabuglio , 

E un mefcuglio, 

D’ altri amoretti , 

Mera perfetti, 

Fatto in abbozzo , 

Con un baciozzo > 

Ma non mi pare* 

Pi raccontare 
Certe rigaglie, 

E minutaglie ; . 

Ben piu torto un lungo rtuolp, 

È un gran ruolo 
Voglio accufare 

Degli amor, che in riva al Mare 
Dell* Adria amica, 

Venezia antica 
Mi fe godere, 

A niio piacere. 

Rizzarti ailor Cupido, e tMfej Amante, 

Il tuo conto eforbitante 

Mi fà creder, eh’ egli fia 

pa briaco, in fede mia, . ^ 

v 1 
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Tu fel certa Ebro, all* odore ; 

Ond* io perdono al buon Lieo 1* errore » 

CANZONETTA VII. 


E Ra quella Stagion, ch’il biondo Apollo 
Rifcalda al bel Monton 1’ aurata Lana, 

E piove entro alle Vene, 

Benché per lunga etade inférme, ed egre. 

Tal Virtù, che Te fov viene 
D’ un Vigor, che le rifana 
Tolto, e le fà di nuovo {angue allegre ; 

Quand* io, che di Lieo fon Servo antico, 

E d’ Amor fempre nimico. 

Fui colto all’ improvifo, 

E tutto intorno 

Cinto da bel Drappel di Donne ardite, 

Che infieme eran/ì unite. 

Per farmi ingiurie, fcorno, 

A darmi pulciiecche, 

A farmi le cilecche j 

Mentre in tanto, ridendo in danze, e in trefche 
Moveano il pie leggiadre, e gentilefche. 

Io per me dal nuovo tratto 
Stupefatto, - 

In quel mezzo reftai, graffo, e papeinto, 

B 4 Pia* 
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Pizzicato da !or, come' un Liuto $. ,. 5 -i ( — 
Ma cp^iy^hf [Oriente ; 

Corfe invitto, e gloriolo, 

Trionfando aito, c poflente, 

D al me incredule,- e profane, 

E al bel Cocchio pampinofo 
Accappiò le Tigri » Ircanc , ... 

M’ inlegnò modo gentile , • 

Per domar la femminile, ; 

Indomabile, altezza , . ; 

Ch* io venir mi Tento al corè,\. < 1 ^ 

lln infolito furore,, — v. # , r. 

Che m’ ingombra il Cervello, e m appreienta 

Quelle Donne, in forme nuove; 

E come è fama, ch’il polente Giove y 

Di novella beltade avido giorno,; _ 
Cangiolfi in Toro, c 1 uno, e i.. al trp Corno 
Giunfe alla fronte, onde governa iL- Gelo, 

E là feguita in vano . \ •. . - ^ 

Dafne, dal Dio dipelo.,, . i., . > 

Spuntar vedeife 1 una, e L altra . mano 
In verde Eauro , e ì pie. veloci, al luolo 
Gittar profonde le Radici in Seno : 

Così ù me parve nou meno, . 

In virtù del buon Ei?°-> .. 

Che ben far più gran cole anche poteo r ‘ 

Di vpdetf quelle fcaltrite r* , / ; ■ 

*T. ^ u Don* 
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E mutate, 

Altre in Botri»,.* Botticmi 
D'odorofi, e doI<^ Yioi» . : ;; 

In Frafchecte, t J < 

Bambolette, 

¥ « v « é •*. « 

E in Cannelle 
Le più belle. 

Talché, fenza afpectare alcuni* invito . 
Io divento francò, e ardite, 

E la bocca anfiov’ attacco, w . 

Per bere à macco, 

E fenza altro chiamar Fante, ne Paggio 

Per farne il faggio» 

Metto in opra il mio Succhiello, 

Agile, e fnello, 

E mentre io molte oc fpillo 
D’ allegrezza falto, e grillo. 1 
Salto, e brillo, c mi rinfranco 
Col buon Via, ne mai mi fianco, t * • 
Fin eh’ io F 6 già mmuocOh l £ . 
Tutte quante, e fi feommeflè. 

Che non gemeano, 

Ma pioveano c 

Sul Terren trifto liqtMff» / 

Ch" air odore - 

• * 



Donqe ardite » 
Transformate, 


♦ 




E al color, non già d’ Ambra, ò di Rubino» 
Mi fe fcntire, # * 

Ahi gran martire/ 

Ch* ei non era licore almo, c Divino, 

Elle non eran Botti, ò Caratelli, 

Ma ben piuttofto Utelli. 

Onde à me parve miti* anni, i 

D’ ufcir d* affanni, 

E iafciarle fpillare à i loro Amanti, 

Che. in Tuoni canti i 

Ee chiamati dolce fpeme, almo Teforo 

E ftiman 1* Oro Piombo, e Piombo V Oro# 
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CANZONETTA Vili. 


•r - • * * 

O Del Patricio fangue 

Della ftirpe Barbazza, inclita Pianta » 

In cui crefce, e non langue, • , 

Per lunga età, che vanta, ' 1 s ,J ’ 1 • r y 

Gentilezza, e Variò, che feco nacque, ’ : \ì 

Io che fono,* fui dell’ Acque, 

Inimico, v- * J • * 

Fiero, antico, ^ . y- .> 

E mi fon prefo diletto, . 

Di ber fempre del Vin pretto - ' : 

Tal che io fon, per dar giudizio, 

L 3L 
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y egh a in le difetto, e Vino, 

Benché minimo, e leggiero* r n a 

Giudo Giudice Tevere* 

£ gli fò contro ben fpeflo 

Un Procedo, 

Che faria diftefo in Cartel 
E divifo apparte, apparte j ZI * :• r 
Certo affai maggior Volume, 

Che non à di far co (lume,- 
Lelio impronto, e Tacco avaro 
Contro al Reo, che abbia denaro* 
Dir ti podò alla ficura, 

Che nel nodro Tribunale, 

Il tuo Vin di MARZABOTTO, 
D’ ogni accufa criminale 
Si difende, e la paura ; i. - 
Non lo muta, ò lo (colora*; ' i 
Che fe A godo lo martora. 

Fi, che cuoce, e non è cotto. 
Sempre limpido, p innocente,--; ■ >' 
Non d arrende per nien^e>r::^ ... 
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CANZONETTA & 




I O fghignazo, 

Come un Pazo, ^ • 

Quando io vedo un ZerHntctQy ■ 
Pollaft rotto, ,v 

Alla tafea metter mano* - 
E trarfuori un Oriftto, 

E le Vifcere indorate, . c 

Darne à moftra alle brigate; ‘ ' 
E il fuo tempo tutto ir> 4awo 
Spender poi, che fogge à volo. 
Dico allor, chi di noi dui ». 

Egli è pazo, ò io, ò lui ; « 

Che, fe il tempo in t^ìMÒnieta» v 
Si poteflè trattenere, ' 

O* ciò fu (Te un argomento? ^ 
Perche ci giffe almen lento, . 
l’ direi, via, tu fai bene ^ .. *». ; 

Ma non ponno auree Catene, 

Ne, fe fuffer di Diamante 
Ritenere un folo i 
L*ali, e il volo al 
Più, che Falco agile, e 
Onde, fc à quello male 
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Medicina altra hon- tale* ? 

Non vò tanto dipartire f> 

U Ore, e -Quitti^ e intifìthiVe. 

Ma quando io voglio intender X ora, e il punto, 
Ch’egli è appunto, , -, * - * 

Oriolo cfler f m* awifo - - v'.V * • *•" * 

Una Botte di buon Vinoì • ; 

O di Chianti, o d* ArtimiflOi : 

E qual folea Narcifo 

Specchiai ai fonte, in lei mi fpccchio intento, 
E quando al fine io Tento, 

Che buffandola ella Tuona,- — 

Quel rimbombo al cuor m* introna , 

E mi Tento tremar , come tal’ Uno 
Suole in loco umido, e bruno, 

Quallor fente fonare il Campanello, 

Che chiama il Sopraftante 5 , edil Bargello;* 1 

iv ; r: » v c x •. r A 

CANZONETTA, X. ' • i; 

• r • » ^ 

O chiunque tu Tei, che magro, c arficcio 3 
Come tìn Graticcio 
T’infradici i Polmoni, 

Soffiando entro a i Carboni, 

E non rifini ancor, che il Sirio ardente ' 

Piova gl* influffi rei**-’ * • * ' /: ’ ; - 

Del Tuo focq pvfTcnte, v K ’* 
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E r innocente Luna 

Acculi, c fperi un di propizj i punti, 

Talché amica ella ti (punti, 

E ti porga alti argomenti 

Per cangiar la Terra Creta in Oro, 

Preziofo ampio Teforo, 

Che ti renda i giorni, e Tore, 

E le membra ornai cadenti. 

Nel Tuo bel prifco Onore 
Tornin di giovanezza, e in novi modi 
Il Tempo, e la Natura, e il Fato inchiodi 
Ogn'un dice. 

Che infelice, 

L’ importi bil Tempre agogni, 

E fantafmi abbracci, e fogni. 

Ma fe vuoi pur, eh’ io t' infègni 
Arte nuova, e nuovi ingegnj, 

Non ti dar tanto martire. 

Che otterrai V alto defire : 

Empi pur le vene, e 1 petto 
Di b uon Vin gagliardo, e pretto. 
Tornerai giovane, e forte, 

Immitator dell' Indico Lieo, 

E potrai per tuo Trofeo 
Atterrar Muraglie , e Porte, 

E Signor d’ ogni Teforo 

Ricondurre a i Mortali il Secol d’ Oro * 
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CANZONETTA XL 

E Rudito MefiTer Blafio, 

Voi d’ A pelle, e di Parrafio, 

Di Praflìtele, c di Fidia, 

Le Sculture, 

E Pitture, 

Che del tempo à {offrir 1* alta Perfidia, 
Di tele ebbero fchermo 
Troppo debile, e infermo, 

E gl’ immenfi Edifici, 

Eterni indicj 
Della Latina, 

Prifca Ruina 

Di Roma, un dì Signora alta, e fuperba, 
Che in gran parte or copre V erba. 

Mi menate à ypder per 1* ampie viei 
Le Gallerie, 

Le Librerie $ 

Io, che fcriver non vò V antiche Iftorie 
De’ Romani, ò de gli Achej, 

D’ Anticaglie , ò di Cammei 

Non bramo rintracciar prifche memorie, 

E vedrei più volentieri 
Cantinctte, e Cantimplore 
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Di fumofo almo liquore, 

Colmi ogni or Nappi,- e Bicchièri** ’ì 
Cri {Mini, 

Porporini* ( *•* 

E affai più mi faricno .arcar le Cj&lia,- •• v 
Per maraviglia, • *. v 

Dopo cento, e ancor piu hiftrì, 

Contemplar le volte ili li Ari 
Delle magne*' imidcate % * * v 

Cantine, di L-ucùìlo, o Meccnatp; . 

Che, fé afforte vi folle un centellino • . . i. 

Di quel Vino, 

Che non teme, o State, o Verno 
Sia Campano, oppur Falerno, * 

Caro à Bacco, *. p . ~ 

Caro à Fiacco, . •. p * ", 

Che fpeffb del buon Vin ricolmo, ed. Ebrò, 

Al dolce fuon.de 7 Tuoi nuovi concenti 
Fece arredare v if Tebfo, * * 

E ftar full* ale innamorati i Venti * 

Io vorrei pur.ferne jFfe^gio,- , f ,.. . i 

E di poi farne il pareggiò t 

Col buon Chianti, v . ri 
Che con tutti. . 1 .. luca gran vanti, . , j 

Gli Sarebbe Forfè In lieto, i ! -1 

Predo a lui parrebbe aceto .. . * 

Qu£^o è fol quel, ch’io vorrei, 

Poi 
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Poi di Roma partirei , \ -v* 
Ipftruìtp, * ; . - : ; 

Erudito, 4 

Quanto alcuno, o Mefler Blafio, 

Sia nel voftro alto Ginnafioj 
Ma con quefto mio delire, 

A me tra poco, 

In (curo ideo, 

Fia duro lampo di battaglia il Defcp, 

Jn cui dourp piatire 

Con la Vacca 

Dura , e ftracca , 

fc E col tuo Viti Romanefco. 

CANZONETTA XII. 


* 

T U mi vai pur narrando amico Celipp 
Or con Livio, or con Cornelio: 
Gefare invitto c i .4; i : 

Qui fu trafitto < 

Dal Coltello 
Del Rubello 
Suo Nimico, , ’ - 
Finto aqaiconom > v «. 

Qui fedè benigno,^ giujdp 
Pofcia Augufto, c . . j 
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E il Roman popol più mite, 

Per le ftragi immenfe avite * 

Già di Mario, e Siila ingordo, 

E di fangue avido, e lordo, 

Quali domo, e refo accorto, 

Balenando amiche ftelle. 

Dopo turbini, e procelle 
Sofpirò ritrarfi in Porto, 

Sotto r Impelo, ond’ei, qual lieve pondo 
RelTe in pace tutto il Mondo y 
Ma fe il Ciel ti dia Tape re 
Maggior cofe anche, e vedere, 

E contento il tuo delio 
Del profondo, e cieco oblio, 

E de i Goti invidi a fcorno, 

Nè riporti a'rai del giorno 
In trofeo le perdute, alte memorie, 

Per tue t belle, e nuove Morie j 
Metti in grazia or tutta in opra 
La tua fomma induttria, e 1’ opra, 

Né rifparmia cento palli, c 

Per veder fe tu trovalfi 
In un qualche fondiglielo 
Del Licor di quel Magliolo, 

Che allignò fopra i Colli alti, e montani, 
Vuoi Falerni, o vuoi Campani 
E di fc Pindo, e Permelfo 
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Rimbombar fece sì fpetfoj 

Ma tu fai conto, eh* io canti,, 

E il tuo conto tiri avanti 
Ed ai già la bocca arficcià, 

Talché il labro avido afeiutto, 

E la Lingua ti fi appiccia » 

Al Palato, e fi aggraticcia, 

Come Uccel, che su i Pan ioni 
Sia rimarto penzoloni ; 

Ben’ ai tu cavato il frutto 
Antiquario cattivello 
Delle tue gran filartrocehe, 

Che or dourai votar le brocche, 

Se non fai forfè un duello, 

Con Un Vin, che dà punture 

Alla bocca ortiche, e durej 

Talch’ io vorrei più torto aver tenzona 

Con un Lione , 

Con una Tigre, o fe altra berti* brava 
Vive in Tana orrenda, e Cava, 

Che con quella tua nefanda 
Cerboneca, oppur bevanda, 

Che faria prima morire, 

Che arrotfire$ 

Onde potria . per me nelle fue Grott# 
Dormir ficura una perpetua notte. 
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PROTESTA DELL’ AUTORE. ^ 

! • . :• ‘ * - - 

S E troverai nelle mie Canzonette talora da me 
ufate le voci Dettino, e altre fimiglianti, fio 
come gli Epiteti Divino, Beato, che ti pareffe- 
ro troppo arditi, Tappi, che quefti fono fiati ufati 
da me, per folo vezzo di Foefia,e per non allon- 
tanarmi dall* ufo degl’ ili uft ri, e (limati Poeti, prote- 
flandomi io per altro, di non aver fentimenti, fé 
non conformi a i dettami della S. Chiefa . E vivi 
felice. 
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